
Le forme del paesaggio
e il ciclo delle acque
Le vicissitudini geologiche, delle decine
di milioni di anni successivi alla deposi-
zione dei sedimenti carbonatici sul fondo
del mare, cominciata più di 200 milioni
di anni fa, hanno trasformato questi de-
positi fangosi in ammassi rocciosi che,
costretti tra due grandi placche, quella
africana e quella europea, sono poi emersi
dal mare. Il sollevamento delle rocce dal
mare ha provocato una disarticolazione
degli originari massicci stratificati che si
sono piegati fino a spezzarsi lungo linee
principali dette “faglie”. Proprio le faglie
costituiscono, spesso, le linee preferenziali
di infiltrazione dell’acqua all’interno delle
montagne con la formazione di percorsi
sotterranei che nel tempo possono diven-
tare vere grotte carsiche.
L’Appennino umbro si caratterizza per
la ricchezza delle acque superficiali, così
come per l’ampiezza dei sistemi carsici
creati dalla circolazione delle acque sot-
terranee. Le rocce carbonatiche, rocce
tenere e solubili in acqua, sono soggette
continuamente all’azione erosiva degli
agenti atmosferici. Ruscelli e fiumi inci-
dono meccanicamente le montagne for-
mando pareti, forre e canaloni, ma quando
le acque riescono a penetrare all’interno

della roccia, attraverso le fratture, allora
si cominciano a formare le grotte.
Il processo chimico di scioglimento della
roccia in acqua è complesso e dipende
da vari fattori: dalla temperatura e quindi
dal clima attuale e passato; dalla quantità
di anidride carbonica che è disciolta in
acqua; dalla portata dei ruscelli che pene-
trano nel sottosuolo; dal tipo di minerali
da cui la roccia è composta e dal suo stato
di fratturazione. In particolare, l’anidride
carbonica disciolta nell’atmosfera rende
acida l’acqua piovana e quindi maggior-
mente capace di sciogliere la roccia.
Quando le acque sono in grado di scorrere
all’interno dei percorsi sotterranei che si
sono aperti e allargati a causa dell’erosione
chimica, allora diventa prevalente l’azione
di erosione meccanica e si formano i
canyon sotterranei.
Il museo-laboratorio aiuta il visitatore a
comprendere le complesse relazioni che
legano le acque sotterranee alla costitu-
zione geologica della regione, e quelle
superficiali, come la vicina cascata delle
Marmore, ovvero il collegamento tra il
Nera e il lago di Piediluco, alle caratteri-
stiche morfologiche e del ricoprimento
boscoso delle montagne.

Un complesso ecosistema
da difendere
Una delle più evidenti caratteristiche
naturalistiche dell’Appennino umbro è
sicuramente l’estensione dei suoi boschi.
Poco meno della metà della sua superficie
è ricoperta, infatti, da un manto di vege-
tazione spontanea che forma estesi boschi,
prati permanenti, pascoli e coltivazioni.
La diversità geologica, morfologica e
climatica dell’Umbria, insieme alla mille-
naria utilizzazione del territorio da parte
dell’uomo, sono alla base di una grande
ricchezza floristica e vegetazionale. Questa
ricchezza, contraddistinta da migliaia di
specie vegetali, è dovuta alle diverse ca-
ratteristiche e composizioni del suolo ma
soprattutto alle differenze climatiche. Ad
esempio, la disposizione delle diverse
essenze arboree, sui versanti della stessa
montagna, in fasce di diversa altitudine
può cambiare di quota a seconda
dell’insolazione o della disposizione degli
strati di roccia e lo stesso albero crescere
a quote diverse.
Attualmente i boschi sono particolarmen-
te estesi nella zona montana sud-orientale
dell’Umbria, tuttavia, un tempo, il manto
boschivo era certamente più ampio e con
caratteri diversi. I boschi che oggi vedia-
mo sui rilievi dell’Umbria non sono, in-
fatti, gli stessi che videro i nostri antenati
duemila o tremila anni fa, né quelli che
potremmo vedere noi se il paesaggio
umbro non avesse conosciuto altrettanti
anni di occupazione e di sfruttamento da
parte delle comunità umane.
Il percorso museale porta il visitatore a
conoscere i processi che hanno formato
questi boschi e, dunque, a interpretare il

paesaggio che essi hanno creato. Il primo
passo è quello di imparare a identificare
le specie più importanti della flora locale,
quindi si cerca di ricostruire l’ambiente
scomparso, per arrivare, sovrapponendo
questo ambiente a quello attuale, a com-
prendere la complessa storia del paesag-
gio. Una volta compresa la struttura ge-
nerale dell’ecosistema appenninico, si
passa all’esame del suo popolamento
animale, imparando a riconoscerne le
specie principali, ciascuna con le sue
specifiche esigenze, ovvero la sua nicchia
ecologica. Dagli animali più grandi e
riconoscibili, come i mammiferi e gli
uccelli, fino alla fauna "minore", molto
più facile da osservare e di grande impor-
tanza ecologica, come gli insetti.

Un museo “sottosopra”
La visita al museo-laboratorio di Polino
è un viaggio di scoperta nel “sotto” (la
geologia) e nel “sopra” (la vegetazione,
la fauna e il paesaggio) dell’Appennino
umbro. Questo viaggio si riflette anche
nella struttura fisica che accoglie il museo-
laboratorio, ovvero l’edificio dell’antica
rocca di Polino, i cui due piani ospitano
rispettivamente i temi legati alla geolo-
gia/paleontologia e alle scienze naturali.
Una serie di temi correlabili con questi,
ma dotati di una loro autonomia, sono
invece ospitati al primo piano di palazzo
Castelli, dove insieme alla reception e al
bookshop, una grande foto aerea della
zona e un plastico con curve di livello,
permette al visitatore di orientarsi e fa-
miliarizzare subito con la struttura di
questo vero e proprio Parco scientifico.
Nel palazzo è ospitato anche il laboratorio
didattico, per lo studio e la classificazione
delle ammoniti raccolte dai visitatori nel
“giacimento” durante l’escursione nel
Parco. Completa la visita un itinerario
esterno, che del museo-laboratorio e delle
sue tematiche principali costituisce il
“prolungamento” sul territorio, consen-
tendo un esercizio di “lettura” pratica
del paesaggio umbro. A poca distanza
dal borgo di Polino, infatti, una piccola
cava di pietra abbandonata, aperta nella

formazione del Rosso
ammonitico, consente di
prolungare l’esperienza
museale con un’attività
pratica. Un’esperienza
ideale per memorizzare
le nozioni apprese. Si
tratta di un’opportunità

che pochi altri musei offrono e che quasi
mai viene messa a frutto a causa della
difficoltà di accesso di quei luoghi. Questa
cava è stata, infatti, attrezzata per acco-
gliere i visitatori del museo-laboratorio.
Qui, con l’aiuto di apposito personale, i
visitatori possono imparare a cercare e
ad estrarre dalla roccia le ammoniti fossili.
Di ritorno dall’itinerario esterno, il visi-
tatore potrà riportare alcuni materiali
prelevati sul campo, in particolare am-
moniti fossili, che sotto la guida degli
operatori del museo potranno essere
separati dalla matrice rocciosa utilizzando
strumenti analoghi a quelli impiegati dai
paleontologi. Dopo questa fase si passerà
all’identificazione della specie alla quale
appartengono i resti fossili rinvenuti sulla
base delle loro dimensioni, della morfo-
logia e dell’età dello strato in cui
l’esemplare è stato ritrovato, fino alla sua
collocazione in una speciale collezione.
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Scoprire i segreti dell’Appennino umbro è
il tema principale del museo-laboratorio di
Polino: dalle vicende che nel corso degli
ultimi duecento milioni di anni hanno creato
le rocce umbre sul fondo del mare, al loro
sollevamento, fino alla nascita di una catena
di montagne e alla formazione del paesaggio
con i boschi e gli animali che oggi popolano
questo ambiente.
Le rocce che formano le montagne di questa
parte dell’Appennino vengono definite
rocce carbonatiche e rappresentano uno
degli elementi fondamentali del paesaggio
umbro. Queste rocce derivano dall’ac-
cumulo di grandi masse di carbonato di
calcio e magnesio, che si sono depositate
sul fondale marino che occupava tutta l’area
appenninica già più di duecento milioni di
anni fa, quando la conformazione del nostro
pianeta era molto diversa da quella attuale.
La formazione rocciosa più nota, affiorante
nel territorio del Comune di Polino, è detta
dai geologi il Rosso ammonitico. Il nome

delle rocce deriva da quello di organismi
marini dotati di guscio, generalmente di
forma spirale come le corna del dio Am-
mone, chiamati per questo motivo
“ammoniti” dai paleontologi. Le ammoniti
popolavano questo mare e una volta morte
si accumulavano sul fondale insieme al
sedimento; oggi si trovano come resti fossili
nelle rocce stratificate che formano le mon-
tagne. Di questi molluschi, oggi estinti, che
furono protagonisti della vita degli oceani
per oltre quattrocento milioni di anni, ri-
mane soltanto un lontano parente, il Nau-
tilus, un mollusco che oggi vive solamente
nelle profondità dell’Oceano Indiano. Gli
studi effettuati sul Nautilus, da cui deriva
il nome del leggendario sottomarino del
romanzo di Giulio Verne Ventimila leghe
sotto i mari, ci hanno permesso di conoscere
la straordinaria anatomia e le caratteristiche
del movimento, che sono la chiave per
comprenderne la storia naturale e le ragioni
di un così lungo successo evolutivo.

La rocca di Polino
La rocca di Polino fu fondata nel XII
secolo dalla famiglia Polini. Nel Medioevo
ebbe notevole importanza strategica per
i territori posti a nord-est verso Spoleto
e per quelli situati a sud-est verso Rieti
proprio per la presenza di cave di Rosso
ammonitico, detto localmente “marmo”,
e di miniere di ferro e di argento.
Dell’originario sistema difensivo a doppia
cinta muraria, di cui quella più interna
racchiude le vecchie dimore signorili,
rimane evidente soltanto la rocca che con
un impianto poligonale è arricchita da
due gruppi di torri di forma cilindrica
diametralmente opposte.
Nel 1248 Innocenzo IV concesse la pro-
prietà della rocca a Spoleto e nel 1333 fu
occupata dalle milizie napoletane di re
Roberto d’Angio di Napoli, diventato
nel 1316 comandante generale dello Stato
della Chiesa. Dopo le invasioni degli
imperatori tedeschi, Polino rinnovò la
sottomissione a Spoleto. Nel 1381 ne era
signore Ornello Polini. Nel 1416 la rocca
fu acquistata da Nicolò VIII, Bartolomeo
IV e Corrado XV della famiglia Trinci,
che nel 1414 erano diventati signori di
Foligno, i quali vi misero a protezione
un castellano con tre soldati. Ritornato
ai Polini, nel 1527 il paese fu testimone
di una rivolta popolare nella quale fu
ucciso il nobile Andrea de Duomo, accu-
sato di aver violentato una fanciulla. Alla
fine della rivolta Polino ritornò sotto
Spoleto, che riprese a controllare il paese.
Nel 1528 si insediarono nel castello le
milizie di Sciarpa II Colonna, alleate dei
Lanzichenecchi, che imperversavano su

tutto il territorio umbro. Le milizie dei
Colonna vi rimasero fino al 1562, quando
Alessandro Castelli fu nominato gover-
natore di Narni e Polino passò ai Castelli
di Terni. Ancora oggi, nelle vicinanze
della rocca, si trova una pubblica fonte
costruita nel 1615 dal marchese Giam-
battista Castelli, conte di Polino, Colle-
statte e Torre Orsina. La fontana monu-
mentale , a facciata tripartita, ha alla
base tre vasche di raccolta sormontate
da teste leonine, dalle cui cannelle sgorga
l’acqua delle sorgenti montane. La signo-
ria  di Polino restò sotto i Castelli fino
alla fine del secolo, quando passò alla
nobile famiglia Albergotti di Arezzo. Nel
1762, nelle montagne sovrastanti, iniziò
l’attività una miniera di ferro e argento
che servì per coniare, nella zecca locale,
i primi scudi di Clemente XIII. A causa
delle troppe impurità dell’argento, la
miniera restò attiva soltanto per pochi
anni.
Con la Repubblica Francese, Polino fu
unito al cantone di Terni e con la Restau-
razione fu comune baronale, appartenuto
al marchese Filippo Stefanoni Simonetti
e al marchese Antonio Albergotti. Il co-
mune baronale fu soppresso dopo il 1860.
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Al centro della sala circolare cin-
que grandi sagome di alberi e cin-
que sezioni di tronchi, realizzati
in scenotecnica, rappresentano gli
ambienti di vita e di riproduzione
di alcune specie di insetti e uccelli
della zona.
La scoperta del bosco continua
con un gioco interattivo sulla pi-
ramide alimentare, attraverso dei
cubi di gomma illustrati che rap-
presentano gli elementi principali
della catena alimentare, dagli er-
bivori ai superpredatori. Tra gli
alberi del sentiero è possibile, inol-
tre, riconoscere i versi degli ani-
mali della zona attraverso un com-
puter nascosto che ne riproduce
i suoni.

Un viaggio nell’Appennino umbro
da 180 milioni di anni fa ad oggi

Il tema principale della prima sezione del
museo, al piano terra della rocca, è un viaggio
nel più lontano passato dell’Appennino
umbro alla scoperta della sua origine e della
sua struttura a partire dall’Umbria di 180
milioni di anni fa, durante la deposizione
dei sedimenti che poi daranno vita al rosso
ammonitico.

Un grande plastico interattivo con un acquario all’interno della
sala, che rappresenta un’ipotetica regione dell’Umbria immersa
nell’antico oceano Tetide risalente a 180 milioni di anni fa,
aiuta a capire la vita nei mari durante il Giurassico inferiore.
All’interno dello stesso plastico, aprendo dei semplici cassetti,
si possono vedere da vicino i processi che hanno portato alla
formazione delle rocce calcaree e verificare il processo di
fossilizzazione, ovvero le diverse fasi della formazione di un
fossile di ammonite sul fondo del mare.

Al centro della sala, una grande struttura di forma circolare,
rappresenta la colonna d’acqua, in scala reale, all’interno della
quale si muovevano i gusci delle ammoniti. La struttura contiene
un piccolo acquario all’interno del quale un modello trasparente
di un’ammonite, che sale e scende nell’acqua, ne mostra
l’anatomia.

Il viaggio prosegue attraverso quattro plastici interattivi che
narrano la storia evolutiva dell’Appennino umbro. Seguendo
le indicazioni dell’audio, il visitatore partecipa a dei semplici
quiz per far “emergere” una sezione geologica dell’Umbria.
Ad ogni risposta esatta si collega un filmato, in grafica tridi-
mensionale, che riassume e focalizza i momenti principali di
questa storia geologica.

Nell’ultima parte di questo viaggio si incontra un
grande modello interattivo della cascata delle Marmore,
che ne riassume la storia dai Romani, che la crearono,
ad oggi e spiega i complessi meccanismi di erosione
e sedimentazione delle sue acque. Infine un grande
modello interattivo di grotta carsica, particolarmente
suggestivo per la sua scenografia e gli effetti speciali,
illustra il fenomeno del carsismo, mostrando il percorso
sotterraneo delle acque, supportato da pannelli espli-
cativi sul problema del dissesto idrogeologico.

Il tema principale della seconda sezione del museo, al primo piano della rocca, sono i boschi
dell’Appennino umbro, con le piante e gli animali che vi abitano. Il percorso comincia con
una macchina interattiva per imparare a riconoscere i principali alberi e arbusti dei boschi
dell’Umbria, attraverso lo studio dei frutti o delle foglie. Un’altra macchina interattiva spiega,
invece, la distribuzione delle fasce di ve-
getazione in base alla quota, all’esposizione
e alla piovosità. All’interno dei locali della
rocca è stato ricostruito, schematicamente,
attraverso moduli interattivi, un vero e
proprio sentiero naturalistico nel bosco e
un gioco di riconoscimento di alcune delle
principali specie di animali e dei loro ha-
bitat, come fosse una caccia al tesoro.

Alla fine del percorso, un sistema multimediale, altamente suggestivo,
presenta un filmato che ripercorre la storia della vita sulla Terra dal
Big Bang fino all’Appennino di oggi.
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